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Abstract
La sostanza organica del suolo è la più alta riserva terrestre di carbonio, oltre ad essere di notevole importanza
come nutriente per il mondo vegetale. Nasce la necessità di conoscere a fondo l’importanza della matrice organica
e di mettere in atto tutte le strategie per contenerne le sue perdite, considerando anche, l’evento “Year of soil for
Italy”, previsto per il 2018.

La sostanza organica riveste da sempre un ruolo chiave nei suoli agrari. Risultano molteplici i suoi effetti benefici,
tra cui: aumento del carbonio organico e della biomassa microbica, miglioramento della struttura del terreno, della
capacità di scambio cationico (C.S.C – cation exchange capacity); nonché prevenzione della cosiddetta “crosta
superficiale”.
La somministrazione di materiale organico si traduce in un aumento della capacità di ritenzione idrica e quindi in
una maggiore quantità di acqua disponibile per le piante. Nelle regioni a clima mediterraneo, le alte temperature
che  contraddistinguono  la  stagione  estiva,  le  coltivazioni  intensive,  unite  ad  operazioni  colturali  irrazionali,
determinano una rapida degradazione dei suoli che è sempre correlata ad una drastica riduzione del contenuto di
S.O, sceso sotto quella soglia del 2% ritenuta indispensabile per assicurare una buona fertilità, in molti casi la
soglia è addirittura sotto l’1% (M. Pagliai et al 2007).
In  alcuni  areali  calabresi,  tuttora  si  utilizzano  troppo  e  a  sproposito,  operazioni  colturali  poco  consone  al
contenimento  del  cotico  erboso  (ne  è  un  esempio  la  fresatura),  dando  vita  al  fenomeno  della  “suola  di
lavorazione”,  la  quale  influenza  negativamente  il  naturale  assorbimento  dell’acqua  piovana,  contribuisce  a
fenomeni di erosione, ed espone il  terreno ad un eccessivo arieggiamento e riscaldamento che aumentano i
naturali processi ossidativi della sostanza organica.
L’incremento di sostanza organica, nei suoli agrari, risulta di gran lunga più lento rispetto alla sua degradazione;
pertanto si rende indispensabile l’utilizzo di ammendanti o di concimi organici con alti valori in sostanza organica.
Spesso l’uso irrazionale dei  concimi  chimici  ha fortemente contribuito all’inquinamento delle  acque di  falda,
all’accumulo di nitrati negli ortaggi con severi danni per la salute dei consumatori. Lo ione nitrato (il più solubile in
acqua e prontamente assimilabile per le piante) è altamente lisciviabile, essendo carico negativamente non viene
trattenuto dalla frazione colloidale, la quale nella maggior parte dei casi è carica negativamente (solo nel caso di
terreni fortemente acidi si ritrova un complesso di scambio carico positivamente). Ne consegue, che l’utilizzo di
matrici organiche riveste un ruolo chiave nella fertilizzazione, in quanto degradandosi, in modo più o meno lento,
rilasciano gradualmente i nutrienti mettendoli a disposizione delle piante nel lungo periodo e apportando tutti i
benefici sopraccitati.  Molto utili risultano i concimi organici costituiti da proteine animali idrolizzate, caratterizzate
dalla presenza di alte quantità di azoto organico a lenta cessione.
La frazione più importante della sostanza organica è l’humus, componente organica non-cristallina costituita in
maggiore percentuale da C e O e in quantità minore da H e N. L’humus è un colloide organico, funge da riserva di
elementi nutritivi nel terreno, ed è importante proteggerlo da fonti di ossidazione in modo che possa essere
degradato naturalmente.

Humus (foto https://comune-info.net)

La sostanza organica, per le sue capacità chelanti, contribuisce a mantenere in forma assimilabile alcuni metalli
come il ferro ed anioni come i fosfati, che altrimenti sarebbero indisponibili per le piante. Può interagire inoltre con
le sostanze xeno biotiche e ridurne notevolmente il loro potenziale impatto ambientale.

In un lavoro di Nishiwaki et al., (2017), condotto su terreni inquinati da 134Cs e 137Cs in seguito all’incidente nucleare
di  Fukushima,  sono  stati  valutati  gli  effetti  dell’aggiunta  della  sostanza  organica  come  mezzo  per  ripristinare  la
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fertilità del suolo.

Per  avvalorare la  tesi  sull’importanza della  sostanza organica,  si  cita  un lavoro scientifico di  Roussos P.  A.  et  al.
(2017), i quali hanno messo a confronto l’utilizzo di due concimi organici con uno di origine minerale. Lo studio è
stato effettuato su piante coetanee di  un anno delle  cv.  greche Koronoeiki  e  Konservolia.  Dai  risultati  emergono
dati  importanti  sugli  effetti  benefici della sostanza organica su pH, conducibilità elettrica, macro e micronutrienti
del suolo, nonché su un incremento della C.S.C.
La riduzione di pH è probabilmente data dalla nitrificazione dello ione ammonio, anche dovuta alla produzione di
acidi organici durante la decomposizione del materiale organico. La variazione della pressione parziale di CO2 è un
altro parametro fondamentale per l’abbassamento del  pH nei  terreni  calcarei.  Inoltre,  l’aggiunta di  sostanza
organica nei suoli, aumenta l’attività microbiologica.
Nonostante, non sia stato riscontrato un aumento della sostanza organica nel suolo (probabilmente dovuto al breve
periodo della sperimentazione, di 1 anno e alle alte temperature che hanno caratterizzato la stagione estiva), la
Capacità di Scambio Cationico (C.S.C.) è risultata alta nelle zone trattate con i concimi organici, tra l’altro come era
esattamente il  caso descritto da Garcia-Ruiz et al. (2012). Da ciò ne scaturisce che la C.S.C. è strettamente
dipendente dal contenuto di sostanza organica nel terreno, vista la sua alta carica negativa.
Il LAI (leaf area index) è risultato maggiore con l’utilizzo dei concimi organici in entrambe le cultivar. La cultivar
Koroneiki ha avuto un’alta resa, probabilmente in risposta ad un maggiore LAI e a un migliore equilibrio ormonale,
come già riportato da Bravo et al. (2012).
Le citochinine, è risaputo avere effetti positivi sulla produzione di gemme a fiore (Bonhomme et al., 2000; Ito et al.,
2001). Dato che le radici sono un sito di produzione di citochinine, e sono più abbondanti in terreni in cui è stato
apportato  del  concime  organico,  le  stesse  potrebbero  avere  un  effetto  sulla  differenziazione  delle  gemme
incrementando,  cosi  la  produzione  di  drupe.
Questo è stato parzialmente confermato attraverso l’intensità di fioritura misurata ad inizio maggio, infatti la parte
in cui  è stato somministrato il  concime organico ha dato una abbondante fioritura.  In base alle analisi  del  suolo,
risulta migliorata la disponibilità in N, P, K, Fe, Zn, i quali non sono stati trovati in alte quantità nelle foglie.
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